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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Quanto è costato in vite umane, in soldi, devastazioni, libertà, democrazia
la conquista piemontese dell’Italia? Ed era inevitabile? C’erano vie migliori?
Un’altra Italia era possibile? È l’ora che i bilanci veritieri prendano il posto
della retorica. Alla vigilia delle celebrazioni per il 150° anniversario
dell’Unità d’Italia, occorre valorizzare anche la controstoria del
Risorgimento che rivela finalmente la sua faccia sconosciuta e censurata,
demolisce miti, monumenti nazionali e luoghi comuni. Le vere vittime: il
popolo italiano, specialmente meridionale e contadino, e la Chiesa, contro
cui il governo sabaudo scatenò una persecuzione senza precedenti. Questo
scrive Angela Pellicciari: «I governi liberali del Regno di Sardegna prima, e di
quello d’Italia poi, violano sistematicamente tutti i più importanti articoli dello
Statuto a cominciare dal primo, che definisce la religione cattolica “unica religio-
ne di Stato”. Appena inizia l’era costituzionale scatta in Piemonte (poi in
tutta l’Italia) la prima seria persecuzione anticattolica dopo Costantino: a
cominciare dai Gesuiti, tutti gli ordini religiosi della “religione di stato” ven-
gono soppressi uno dopo l’altro e tutti i loro beni incamerati. Mentre 57.000
persone (tanti sono i membri degli ordini religiosi) vengono da un giorno
all’altro private della proprie case (i conventi) e di tutto quanto possiedono,
i beni che nei corso dei secoli la popolazione cattolica ha donato agli ordini
religiosi vanno ad arricchire l’1% della popolazione di fede liberale. Oltre
2.565.253 ettari di terra, centinaia di splendidi edifici, archivi e biblioteche,
oggetti di culto, quadri e statue, tutto scompare nel ventre molle di una clas-
se dirigente che definisce se stessa liberatrice d’Italia dall’oscurantismo dei

preti e dei sovrani assoluti» (A. Pellicciari, Il Risorgimento? Del paganesimo,
in http://www.vietatoparlare.) tratto da: Rino Cammilleri, Fregati dalla
Scuola, Effedieffe, Milano 1999.«I “plebisciti” sancirono l’annessione forzata di
tutti gli ex stati italiani. La gente doveva votare all’aperto, mettendo le schede in
due urne: su una stava scritto “sì”, sull’altra “no”. A Napoli si dovette votare pas-
sando tra due ali di garibaldini armati. Malgrado ciò i voti sommati risultarono
pure molto superiori all’effettivo numero dei cittadini (segno che ogni “liberatore”
aveva votato più volte). [...] Il floridissimo Regno delle Due Sicilie in brevissimo
tempo fu portato al tracollo finanziario, e i meridionali per la prima volta nella
loro storia furono costretti a emigrare all’estero per poter mangiare. Il Sud dovette
pagare le guerre del Piemonte, anche quella combattuta contro i meridionali stes-
si.Arrivarono tasse anche sul macinato, sulle porte e le finestre (le case comincia-
rono così ad avere un sola apertura, con conseguenti epidemie di tubercolosi, il
male del secolo), arrivò la leva obbligatoria che durava anni e toglieva braccia a
popolazioni prevalentemente agricole. Per dieci anni il Sud fu trattato come una
colonia da sfruttare; sorse per reazione il cosiddetto “brigantaggio” (i partigiani
dell’ex Regno, come al solito, vennero definiti banditi). Metà dell’esercito piemon-
tese era di permanenza nel Sud, con uno stato di emergenza continuo: fucilazio-
ni di massa, rappresaglie, stermini, incendi. Nacque così il problema del “mezzo-
giorno”, da allora mai più risolto. Nel nuovo regime burocratico e accentrato i
meridionali, privati delle industrie e delle terre ecclesiastiche e statali su cui lavo-
rare, presero il vizio di far carriera nella pubblica amministrazione».

A.D.

Altra faccia del RISORGIMENTO

Non fatevi ingannare dal titolo un po’ melenso e neppure troppo ardito: In cerca
di una vita, di Rose Tremain, non è nè conosolatorio nè patetico nè scontato, pur
possedendo una carica di empatia e di sentimento davvero esplosiva. Vincitore
dell’inglese Orange Broadband Prize e appena pubblicato da Tropea è la storia
malinconica di Lev, immigrato di un imprecisato paese dell’est che sbarca a
Londra in cerca di un lavoro, di un’opportunità e di una vita nuova dopo aver per-
duto la moglie amatissima e aver lasciato a casa la madre, la figlia Maya e l’ami-
co Rudy, che cerca il senso della vita nella sua scassata Chevrolet. Lev, e noi con
lui, si trova immediatamente immerso in un mondo veloce e cosmopolita, non
sempre tenero ma popolato da personaggi a loro modo essenziali - un idraulico
irlandese, una donna che gli regala Amleto, un cuoco nevrotico e poi Sophie, dai
capelli color fragola - che gli indicano nuove prospettive e strade che lo riportano
pian piano alla vita. Con una scrittura fluida e godibilissima, Tremain ci regala un

ritratto malinconico di un uomo solo, bello, sognatore e un po’ arrabbiato che
vive sulla pelle uno scontro perenne tra radici e novità, tra ciò che è perduto e ciò
che sarà, in un continuo oscillare tra mondi e possibilità.  Lev è un non vincente,
un marginale pieno di sogni e di fantasmi da scacciare, con cui è impossibile non
entrare in sintonia e non seguire nelle sue peregrinazioni, del corpo e dell’anima,
che dalle pianure gelide e desolate dell’est lo portano a Londra, poi nella campa-
gna inglese e di nuovo a Londra per riapprodare,  infine, a casa, in un paese cam-
biato e confuso in cui i fantasmi aleggiano ancora ma “il futuro non può essere tra-
dito”. Con in tasca quella che lui chiama “la grande idea” e un furore dentro al
cuore, Lev si riappropria della sua vita, riuscendo a dare corpo ai suoi progetti ma
senza mai abbandonare quel sentire, così tipicamente slavo, in cui malinconia,
rassegnazione e romanticismo quasi si confondono.

Valeria Cappelli

“In cerca di una vita”

Ma che colpa hanno, povere ragazze? Lavoro non
ce n’è neanche per le addottorate e neppure più
per chi volesse raccogliere i rifiuti potendo contare
sulla continuità di ciò. E allora!!? La lotta alle stre-
ghe va fatta contro noi stessi e contro il nostro con-
sumismo di immagine. Riguardo alle fanciulle, non
è che siano poi le più svestite né quelle che offrono
il peggior esempio. Loro almeno danzano, parteci-
pano agli spot del “pupazzone rosso”, parlano
bene, dispongono di tempi brevi e sono molto più
graziose che non sfacciate.Si abusa quindi del ter-
mine “velina” demonizzando null’altro che una
moderna scappatoia per cercare di emergere da
qualche parte e guadagnarsi un posto al sole.
D’altra parte le più timide e fisicamente meno
adatte non si contentano dei “call center”? Non si
accetta di tutto pur di uscire dal penalizzante ruolo
di eterni figli ad eterno ricasco dei genitori? E allo-
ra ben venga il concorso per le veline. Chi di loro si
distingue potrà fare la conduttrice, chi emerge,
magari, l’attrice. Si muovono col mondo dello spet-
tacolo che è esistito da sempre e che non va per
forza coniugato con concetti di sottosviluppo men-
tale o, peggio, di immoralità. Ce n’è infinitamente
di più nel mondo politico dove il clientelismo porta
in parlamento non delle veline ma delle oscure e
degli oscuri deficienti, illetterati, del tutto disinte-
ressati alla cosa pubblica, pronti solo ad accapar-

rarsi i relativi vitalizi alla faccia di tutti noi che li
votiamo e li paghiamo. Sepolcri imbiancati! Razza
di vipere! Per tornare alle nostre ragazze,o, per
dirla tutta, al ruolo che la donna riesce ad avere in
genere ed in ogni campo conquistandoselo con le
unghie e con i denti, il pensiero si fa degno di
molta maggiore attenzione e riflessione. 
Ci troviamo in un lungo momento di presa di
coscienza di una dura realtà. Il ruolo di comple-
mentarità dei sessi è stato giocato fino ad oggi
totalmente in danno della donna ,sottoposta da
millenni a torture ideologiche stigmatizzanti. Le è
stata persino negata l’anima, l’istruzione, qualsiasi
partecipazione alla vita pubblica. Imposta la vita
religiosa. Il marito. Selezionato riduttivamente
tutto quello che poteva fare, accostare, conoscere,
apprendere. Non è poco e dura ancora.
Oggi, lungi dall’abiurare al proprio ruolo di madre,
la donna porta avanti tutto con fatica raddoppiata:
il lavoro esterno che, come frutto di maturazione
dei tempi, le è dovuto e dove si esprime al meglio,
pur soffocata dalle “impari opportunita’”In casa,
quando le va bene, si dice che il marito “collabora”,
è tanto bravo che la aiuta . Perché non cominciare
a dire il contrario, cioè che lui fa il più e lei lo aiuta?
La fondazione familiare non è comune? Non è lui
fisicamente il più forte?
Possiamo solo ammirare quanto rapidamente la

donna stia riuscendo a costruirsi una dignità che
esce da vecchie ragnatele ideologiche per cui quasi
la si vorrebbe vergognosa di essersi finalmente
affacciata all’alba della propria libertà. Tutto il resto
è strumentalizzazione del mondo dei consumi.
Volerla oggetto, volerla svestita e bella (anche a
costo di qualche chilo di silicone) e continuare ad
istillarle nella mente che solo così potrà avere un
sicuro “posto al sole”, è atto barbarico, parente di
tante altre bassezze oggi in gran voga.
Ma le veline, signori miei, le veline sono la più
innocente e, tutto sommato, la più familiare di
queste possibilità.
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SIGNORI. LE VELINEEEEEE!!!!!
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